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Nei sei anni di studi universitari per la facoltà di Medi¬ 
cina e Chirurgia, oltre allo studio delle singole materie neces¬ 
sario per conseguire la laurea, attesi con particolare interesse 
allo studio di quelle discipline che più rispondevano alle mie 
naturali tendenze e che maggiormente mi avrebbero prepa¬ 
rato alla carriera che fin da allora intravedevo di predili¬ 
gere, quella chirurgica. 

Cosi, durante i tre primi anni di corso universitario fui 
allievo di laboratorio e di sala settoria del compianto ed 
amato Prof. Romeo Fusari, dal quale appresi la tecnica 
istologica, l’istologia normale, l’anatomia umana normale e 
topografica, dedicandomi con particolare interesse agli esercizi 
di dissezione sul cadavere (certificato a firma Prof. Fusari). 

Nel 1910 iniziai la mia carriera chirurgica concorrendo al 
posto di allievo chirurgo all’Ospedale Mauriziano Umberto I, 
posto che tenni fino al 1913 (N° 3 decreti di nomina a 
firma S. E. Paolo Boselli), quando conseguii a pieni voti 
assoluti la laurea in medicina e chirurgia. 



Nel triennio nel quale fui allievo all’Ospedale Mauri¬ 
ziano, nella sezione chirurgica diretta dal Senatore Prof. An¬ 
tonio Carle, attesi ai servizi di infermeria e di sala d’opera¬ 
zione e frequentai il Laboratorio fisiopatologico dell’Ospedale. 

Appena laureato, non esistendo alcun posto vacante di 
assistente effettivo nell’Ospedale stesso, venni dall’Ammini¬ 
strazione nominato assistente straordinario con l’incarico del 
disimpegno della Guardia ostetrica e deH’Ambulatorio oste¬ 
trico ginecologico dell’Ospedale, sotto la direzione del Pro¬ 
fessore L. Herlitzka nel 1913 (certificato a firma Prof. Her- 
litzka), e del Prof. Valdagni nel 1914 (lettera a firma S. E. 
Paolo Boselli e decreto di nomina a firma S. E. P. Boselli). 

Nel periodo durante il quale fui allievo interno all’Ospe¬ 
dale Mauriziano, coadiuvai nelle corsie gli assistenti di chi¬ 
rurgia vedendo quotidianamente un grande numero di am¬ 
malati, prestando l’opera mia per le ricerche cliniche, per la 
cura degli ammalati e per l’assistenza postoperatoria. Per 
due anni nella sala d’operazione fui « Allievo dei ferri » del 
mio maestro Prof. A. Carle, assistendo di conseguenza a 
tutti gli atti operativi che venivano eseguiti dal Primario e 
dai suoi assistenti Prof. Dardanelli e Prof. Massobrio. 

Per un anno, sotto la direzione del Prof. Arnaldo Vecchi, 
presi parte alle ricerche istologiche ed a tutti gli esami 
chimico-clinici che venivano praticati nell’Istituto fisiopa¬ 
tologico dell’Ospedale (certificato a firma Prof. A. Vecchi). 

La mia attività chirurgica cominciò effettivamente appena 
laureato (1913), quando fui nominato assistente straordi¬ 
nario dell’Ospedale Mauriziano con l’incarico della Guardia 
ostetrica. Durante i miei turni di guardia, praticai con suc¬ 
cesso i primi interventi; applicazioni di forcipe, estrazioni 
manuali di placenta, suture per lacerazioni perineali in pri- 
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mipare o in conseguenza di parti precipitosi, svuotamenti c 
raschiamenti uterini per metrorragie abortive. 

All’Ambulatorio ostetrico-ginecologico dell’Ospedale vidi 
un grande numero di pazienti di forme ginecologiche ed 
ostetriche addestrandomi nella diagnosi e nella cura di detta 
branca della chirurgia (certificato a firma Prof. L. Herlitzka 
e certificato a firma Prof. A. Carle). 

Intanto nel dicembre del 1913 venivo chiamato alle armi 
come soldato. Dopo un breve esperimento quale aiutante di 
Sanità, nell’Ospedale Militare Principale di Torino, venivo 
nominato Sottotenente medico di complemento e fui in ser¬ 
vizio presso il reparto chirurgico di detto Ospedale diretto 
dal Sig. Maggiore Medico Pettinelli (Direttore dell’Ospedale 
il Sig. Colonnello Medico Vivalda) fino al maggio del 1914. 
Attesi in qualità di chirurgo assistente a tutte le cure chirur¬ 
giche ed agli interventi operativi che vennero praticati nel 
reparto, eseguendone parecchi io stesso. Pur essendo militare, 
mi fu possibile nelle ore pomeridiane e notturne di seguitare 
il mio servizio di Guardia ostetrica all’Ospedale Mauriziano. 

Intanto presentatomi al concorso di assistente nel reparto 
chirurgico dell'Ospedale Infantile Regina Margherita di To¬ 
rino, venivo invitato a coprire quel posto, essendo risultato 
il primo della graduatoria (certificato di nomina). Fui così 
assistente effettivo di detto Ospedale nella sezione diretta 
dal Comm. Dott. A. Nota fino al Luglio 1914, ed ebbi modo 
in quel breve periodo di tempo di vedere un notevole 
numero di infermi e di prendere parte diretta a parecchi 
interventi di chirurgia infantile: lussazioni congenite dell’anca, 
tenotomie, osteotomie, operazioni per malformazioni conge¬ 
nite ; eseguendo io stesso qualche intervento operativo 
(certificato a firma Dott. A. Nota). 



Dall’Ospedale Infantile Regina Margherita passai all’Ospe¬ 
dale Maria Vittoria di Torino, quale assistente effettivo di 
Ginecologia, avendo vinto il concorso appositamente bandito 
(certificato di nomina a firma Prof. L. Bergesio). 

Da allora rimasi in servizio effettivo nella sezione Gineco¬ 
logica diretta dal Prof. L. Herlitzka fino al maggio 1915, 
epoca nella quale fui richiamato alle armi. Un certificato a 
firma Prof. L. Herlitzka attesta quanto ho potuto fare sotto 
la sua direzione in un anno circa di assistentato, ed una 
piccola statistica operatoria fu da me allora compilata (sta¬ 
tistica Ospedale Maria Vittoria, 19x4-1915). 

Intanto dal giugno 1914 al maggio 1915 frequentai il 
Laboratorio Anatomo-patologico Riberi e chimico Baldi (an¬ 
nesso all’Ospedale Maggiore di S. Giovanni) diretto dal Pro¬ 
fessore Ferruccio Vanzetti, sotto la direzione del quale mi 
esercitai nelle ricerche di microscopia, di chimica clinica, ed 
in quelle di batteriologia e di sierologia (certificato a firma 
Prof. F. Vanzetti). Nello stesso periodo di tempo, su mate¬ 
riale di studio raccolto nell’Ospedale Mauriziano, sotto la 
guida del Prof. Ottorino Uffreduzzi, pubblicai la mia me¬ 
moria « Considerazioni su alcuni casi di coxa vara » (La 
Clinica chirurgica, anno 1915, N° 9). 

Avendo partecipato al concorso bandito dalla Città di 
Torino per « Medico straordinario Municipale », coprivo detto 
ufficio a partire dal i° ottobre 1914, essendo nel concorso 
risultato il primo della graduatoria. Le occupazioni d’ospe¬ 
dale mi permisero di tenere questo posto che disimpegnai 
dal i° ottobre 1914 al giorno nel quale fui richiamato alle 
armi per la Guerra Europea (8 maggio 1915). Ripresi questo 
posto appena di ritorno dalla Guerra (15 ottobre 1919) e 
rimasi in servizio col titolo di « Medico aggiunto dell’Ufficio 



d’igiene » fino al i° marzo 1923* data nella quale volontaria¬ 
mente mi dimisi per potere attendere con maggior agio alla 
mia pratica d’ospedale (N° 5 certificati riguardanti detto 
servizio). 

Negli anni durante i quali fui medico Municipale a To¬ 
rino, disimpegnai sempre uno dei compiti più importanti e 
gravosi di detto ufficio, cioè la Guardia medica permanente 
di Città. Poiché durante tutto quel tempo, sia prima che dopo 
la guerra, io fui contemporaneamente chirurgo assistente 
negli ospedali cittadini, attesi alla Guardia suddetta nelle 
ore serali e notturne. Lo spirito di detto servizio è di accor¬ 
rere urgentemente, in qualunque momento, ove si senta la 
necessità del medico; ed il primo soccorso, la prima presta¬ 
zione medica o chirurgica viene offerta ovunque, con pochi 
mezzi a portata di mano, in casa del povero o del ricco, sul 
pubblico suolo della città o in aperta campagna oltre le cinte 
daziarie. Nelle sale dei locali di Guardia, un ferito ha quanto 
occorre per i primi soccorsi. 

Io disimpegnai questo servizio con particolare interesse 
per tutti i casi di chirurgia che si presentarono. Fratture 
delle ossa, lussazioni, affezioni settiche degli arti, ferite 
lacero-contuse, contusioni, ferite d’arma da fuoco e da taglio, 
ernie strozzate, emorragie di tutti i generi, malattie chi¬ 
rurgiche diverse, rappresentano parecchie centinaia di 
ammalati da me soccorsi in primo tempo, poi appoggiati 
agli ospedali quando il caso lo richiedeva. 

Il 15 novembre 1914 avendo concorso al posto di assistente 
negli Ospedali Civili di Civitavecchia, venivo classificato 
primo nella graduatoria fra i concorrenti, ma declinai l’in¬ 
vito di coprire il posto (certificato di concorso). 


Il io febbraio 1915 vinsi anche il concorso di assistente 
nell'Ospedale Civile di Vicenza, rinunziando ad assumere 
l’ufficio (certificato di concorso). 

Poco prima di essere richiamato alle armi compilai la mia 
memoria « Sopra un caso di mancanza totale della vagina », 
che venne pubblicata sul Giornale dell 1 Ospedale Maria Vit¬ 
toria (anno XVI, 1916, N. 2). 

L 8 maggio 1915 incominciai il mio secondo periodo di 
servizio militare che si chiuse il 15 ottobre 1919. 

Dall inizio alla fine della Guerra, e per un anno ancora 
dopo 1 armistizio, prestai l’opera mia come sottotenente, te¬ 
nente e capitano medico. Sull’Isonzo, in Trentino, sui campi 
di Francia col Corpo d’Armata Italiano, in zona d’armistizio 
in Italia, ebbi attribuzioni quasi sempre chirurgiche. Nei 
reggimenti di Fanteria in trincea, negli ospedaletti someg¬ 
giati per truppe alpine, nell’Ospedale Contumaciale di Udine, 
negli Ospedaletti da Campo sui vari settori della zona di - 
guerra, prestai l’opera mia a migliaia di feriti. Se avessi po¬ 
tuto raccogliere una statistica, in essa figurerebbero anche 
molti interventi chirurgici da me eseguiti in condizioni di 

luogo e di tempo tutt’altro che favorevoli. A parte il numero 
grandissimo di prestazioni non operative, molte furono cer¬ 
tamente le operazioni da me eseguite negli ospedali da campo 
e negli ospedaletti, ai quali fui assegnato sempre in qualità 
di Capo reparto di Chirurgia. Furono da me eseguite trapa¬ 
nazioni di cranio, amputazioni, disarticolazioni, sequestro- 
tomie, estrazioni di proiettili di tutti i generi dalle varie 
parti del corpo, allacciature di vasi per emorragie primitive 
e secondarie, artrotomie per artriti purulente, e molte e 
molte altre operazioni minori. 

Del periodo da me trascorso all’Ospedale Contumaciale 
di Udine, un certificato a firma Prof. Ettore Vitale, Chirurgo 


dell’Ospedale dei Pellegrini di Napoli, mio Capo reparto, di¬ 
mostra quale e quanto lavoro chirurgico fu da me eseguito. 

Nel 1919, essendo ancora sotto le armi, presi parte al 
concorso per « Medico generico dell’Alleanza Cooperativa di 
Torino » e fui dalla Commissione giudicato eleggibile (lettera 
dell’Alleanza Cooperativa). 

Appena congedato, nell’ottobre del 1919, fui benevol¬ 
mente accolto quale assistente volontario nella sezione chi¬ 
rurgica dell’Ospedale Maggiore di S. Giovanni, diretta dal 
Prof. Comm. Luigi Bobbio. A Lui debbo infinita riconoscenza, 
perchè per suo consiglio e sotto la sua guida potei presentarmi 
al Concorso di fondazione Pacchiotti per un posto di assi¬ 
stente presso la Clinica Chirurgica della Regia Università di 
Torino, e poco dopo a quello di assistente di chirurgia nel¬ 
l’Ospedale Maggiore di S. Giovanni, concorsi che vinsi per 
esami fra molti concorrenti, risultando in entrambi per gra¬ 
duatoria il primo (certificato a firma Prof. L. Bobbio, certi¬ 
ficato per il Concorso Pacchiotti, certificato di concorso al¬ 
l’Ospedale di S. Giovanni). Nello stesso tempo, avendo fre¬ 
quentato presso l’Istituto d’igiene della R. Università di 
Torino lo speciale corso di perfezionamento, ottenevo i titoli 
di Ufficiale Sanitario e Perito igienista (due certificati). 

Nel 1920 pubblicai per consiglio del Prof. Bobbio, la me¬ 
moria « Ulcere tubercolari simmetriche delle commissure la¬ 
biali » ( Policlinico , Sez. Chirurgica, 1920). 

In detto anno assunto in servizio di chirurgo assistente 
effettivo all’Ospedale di S. Giovanni, venni assegnato all’uf¬ 
ficio di « Accettazione di chirurgia ». È questo un servizio 
molto importante, che viene affidato per turno e per la durata 
di un anno agli assistenti di chirurgia. In determinate ore 
del giorno, e cioè dalle 9 alle 16, vengono fatti gli ambulatori 



pubblici dell’ospedale, provvedendo anche al servizio di 
Guardia chirurgica. Sono migliaia e migliaia di ammalati, 
che nel corso dell’anno vengono visitati e curati, oppure 
ospedalizzati, oppure urgentemente operati se il caso lo ri¬ 
chiede. Nella mia statistica operatoria del 1920 figurano 
solamente pochi casi molto importanti che appartengono 
alla chirurgia d’urgenza; ma se io avessi tenuto conto di tutti 
gli interventi da me eseguiti in quel periodo, la mia statistica 
sarebbe assai più numerosa, perchè all’Accettazione, quoti¬ 
dianamente si è nella necessità di eseguire qualche inter¬ 
vento più o meno importante (trattamento di ascessi, flem¬ 
moni, mastiti, paterecci, estrazione di corpi estranei come 
ossa, spine o monete dal faringe o dall’esofago, proiettili 
d’arma da fuoco o aghi e spilli allogati in regioni dalle quali 
urga rimuoverli, riduzione di lussazioni, trattamento di frat¬ 
ture semplici o complicate, operazioni plastiche per ferite 
deturpanti, suture di ferite di vario genere, allacciature di 
vasi per emorragia in atto, piccole e grandi amputazioni e 
disarticolazioni, tenorrafie, suture di tronchi nervosi, ecc.). 

Durante l’anno 1921 fui assistente nella Sezione chirur¬ 
gica diretta dal Prof. Giuseppe Serafini. 

Nell’annata-furono praticate nella Sezione 908 operazioni 
e furono curati complessivamente circa 1650 ammalati. Alla 
maggior parte degli interventi operativi io presi parte di¬ 
retta e molti interventi eseguii io stesso (certificato a firma 
Prof. Serafini). 

Debbo al consiglio ed all’aiuto del mio Primario la pub¬ 
blicazione della memoria « Cenni clinici sulla tubercolosi del 
collo uterino » (Minerva Medica, anno IV, 1924). 

Su proposta del Prof. Serafini e del Prof. Uffreduzzi, fui 
accolto socio della Società Italiana di Chirurgia, partecipando 
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successivamente ogni anno ai Congressi da essa indetti a 
Firenze (1922), Roma (1923), Milano (1924), (certificato di 
nomina). 

Nel maggio-giugno 1921 frequentai il Corso clinico profi¬ 
lattico sulla tubercolosi, tenuto presso la Clinica medica della 
R. Università di Torino (certificato di frequenza). 

Durante tutto il 1922 fui assistente del Prof. Luigi Bobbio 
nella Sezione da Lui diretta nell’Ospedale di S. Giovanni. 
Nell’anno furono eseguite in questo reparto circa 800 opera¬ 
zioni, alle quali io ho assistito direttamente o indirettamente, 
molte eseguendone io stesso. La cifra totale degli ammalati 
di chirurgia generale curati nel 1922, ascende ad oltre 1500, 
dei quali 1300 circa furono i ricoverati. 

Sotto la guida del Prof. Bobbio compilai due memorie, 
che vennero pubblicate nel 1924: « AppendicIteVtotalmente 
distaccata e sequestrata in un laparocele post-operativo » 
(Policlinico , Sezione Pratica, 1924) ; « Bistournage in testicolo 
non ectopico » (Policlinico, Sezione Chirurgica, 1924). 

Nello stesso anno visitai le principali cliniche chirurgiche 
e ginecologiche di Vienna e di Budapest in compagnia del 
collega Prof. Quarella (cliniche dei Prof.ri Eiselsberg, Ho- 
chenegg, Lorenz, Peham, Kermauner) 

Nel 1923 fui nuovamente di servizio all’Accettazione, spet¬ 
tandomi detto servizio secondo il turno fra gli assistenti sta¬ 
bilito dall’Amministrazione dell’Ospedale. 

Una breve statistica del lavoro compiuto in quell’anno 
all’Accettazione darà una giusta idea del quotidiano esercizio 
chirurgico degli assistenti incaricati di quell’ufficio. 

Nell’anno si presentarono all’accettazione di chirurgia 
nell’Ospedale di S. Giovanni, 7893 ammalati per la prima 
visita. Essi sono così ripartiti: 1842 ferite lacero-contuse, 
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1028 contusioni, 454 fratture delle ossa, 122 lussazioni, 36 fe¬ 
rite d’arma da fuoco, 250 ferite d’arma da taglio, 155 scotta¬ 
ture, 330 paterecci, 389 ascessi, 176 adeniti, 3111 malattie 
chirurgiche diverse. 

Nella mia statistica del 1923 io non ho segnato che pochi 
interventi appartenenti tutti alla chirurgia d’urgenza, come 
già feci nel 1920, anno nel quale fui pure addetto all’Accetta¬ 
zione, ma in effetto moltissimi furono gli interventi da me 
eseguiti, aventi tutti un certo carattere d’urgenza. Il grande 
numero di ammalati a me presentatisi per i primi soccorsi 
o per la prima visita, giustifica quanto ho asserito e quanto 
ho già detto parlando del mio servizio all’Accettazione di 
chirurgia durante l’anno 1920. 

Nel 1923 furono inoltre osservati in continuazione di cura 
chirurgica 42 ammalati al giorno come media, fra maschi e 
femmine, cioè in totale furono praticate 15330 prestazioni 
chirurgiche successive alla prima visita. 

Trascorsi il mese di settembre 1923 presso la Clinica 
Chirurgica Generale della R. Università di Pisa, diretta dal 
Prof. Domenico Taddei, sotto la direzione del quale compilai 
la memoria « La sclerolipomatosi perirenale nella calcolosi », 
lavoro che per consiglio del Prof. Taddei fu inviato all’Ar¬ 
chivio Italiano di Chirurgia (Bologna), diretto dal Prof. Mario 
Donati e da questi accettato per la pubblicazione sul volume 
che detta Rivista sta stampando in occasione delle onoranze 
al Senatore Antonio Carle (certificato a firma Professore 
D. Taddei). 

Il i° gennaio 1924 ripresi il mio posto di assistente nella 
Sezione chirurgica diretta dal Prof. L. Bobbio e sotto la 
guida del mio amatissimo maestro ebbi modo di approfondire 
le mie cognizioni chirurgiche e di avere un vasto campo di 
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pratica quotidiana. Nella Sezione, il numero degli ammalati 
curati con degenza ospedaliera ed ambulatoriamente, ed il 
numero complessivo degli interventi operativi, non fu sensi¬ 
bilmente diverso dal 1922, ma io potei eseguire un maggior 
numero di operazioni, e di maggiore importanza, che non per 
il passato. Nella mia statistica del 1924 figurano gli inter¬ 
venti eseguiti durante le sedute operatorie bi o trisettimanali, 
mentre non risultano tutte le operazioni minori eseguite su 
ammalati ambulatori e su altri ammalati degenti nella Se¬ 
zione stessa. Un certificato a firma Prof. Bobbio, riflette il 
servizio da me prestato negli anni 1922 e 1924. 

Durante tutto il mese di settembre 1924, frequentai la 
Clinica Chirurgica Generale della R. Università di Pisa, di¬ 
retta dal Prof. D. Taddei, e sotto la direzione di questo il¬ 
lustre clinico, compilai la memoria « L’ascesso della prostata 
consecutivo a foruncolosi », che è in corso di stampa sul 
prossimo numero della Rivista Annali Italiani di Chirurgia 
(Napoli) (certificato a firma Prof. D. Taddei). 


Torino, 31 Dicembre 1924. 


Dott. Gino Bettazzi. 
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